DI ARISTAR.CO SCANNABUE
da recitarfs
neZZ’ ACC A DEMIA
>  della

CRU SCA

zl 43 che Jara rvicevuto

ACGADEMIQ0’ 

RA. le mnumerablho inioni fal- |

{e che nella noftra faplente Ita-
ha fono univerfalmente adottate per

vere,non e la meno falfa quella che
tutti abbiamo intorno alla Lingua
noftra , che da noi tutti ¢ fenza il
minimo fcrupolo giudicata fuperlore
in bellezza a tutte le Lingue Vi-
venti , € pareggiata ez:and:o con
molto audace franchezza alla Lingua
Latma ed alla Lingua Greca.

Come queﬁa falla Oplmone {12 na-
ta e crefciuta , € come {1 fia final-
mente fatta univerfale nella noftra

ltalia, io I'anderd toccando in que-
fta ed in

Diceria, e mi sforzerd al mio folito
di rettlﬁcare il cervello de’miei dol-

‘ciPaefani moftrandone loro con tuts

ta evidenza la fallith , ¢ provando
loro che la Lingua noftra non & ,e
non puo eflere, neppur uguale non
che fuperiore alle due famofe Vi-
venti , la Francele e I’Inglefe.

Rawredo I 5' Genna]o 1765

unalch’ altra mia futura
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- _ La bcllezza 4’ una Lingua neff und
I C E R" 1 A “mi vorrh negare che non confifta '

prima-di tutte nell’ abbondanza de’

{uoi Vocaboli. Dunque ( mi rifpon-

o dera con troppa frett2 qualche dab-

ben’Uomo ) dunque la difputa ¢ fi-
nita, perche bafta gittar I’ occhio {u

' i Vocabolarj delle tre Lingue per
'- mﬁo decidere che la Lingua nofira

e piu bella che non chuna di quel-

~le due, apparendo da que' tre Vo-
cabolari ch’ella &piu copiofa divo-
~ caboliche non alcuna di quelle duee
- Non concedi tu , Ariftarco , che il

Vocabolario della Crufca contiene

quarantaquattro mila vocaboli, va-
le a dire quattro mila vocaboli pin

che non ne contengono e il Dizio-

nario di Samuello Johnfon, e quel-
lo dell’ Accademia Francele ¢

Quefto e vero veriffimo , Signori
miei » Il Vocabolario della Cruica
contiene quattro mila vocaboll piu
che non ne contengono que’ due .
Nulladimeno piacciavi offervare,che
de’ Vocaboli regiftrati nella Crulca
noi non facciamo wulo e nel noftro
difcorfo, e nel noftro fcrivere, che
di due terzi al pin, e che el’ Ingleft
e i Franceﬁ , . vuoi ne’ loro f{critti o
vuoi ne’loro parlari ad0prano quafi

ogni parola regiftrata in que' Voca-

bolar; loro .

Che i Franceﬁ facciano cosi com’
io dico, non occorre provarlo , ef-
{endo cola notifima a chiunque &
a mala pena iniziato in: quelle Lin-
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. gue:E che gl'ltaliani non adoprino
~un buon terzo de' VocabolY che fo-
- no regiftrati nella Crufca, e cofa fa-

- cilifima a provarfi , poiche bafta

- {correre {oltanto {ulle quattro prime

pagine di quella Crufca, e tofto la
propofizione farh trovata innegabil-

-~ mente vera . Chi ¢ di noi.che ar-
~difca dire o f{crivere a babboccio, ab-

bacare , abbachiera , abbachiere , abba-

- dinola, abbaglianza, abbagliore ,abba-

jatorello yabbandona: te , abbarcare ,ab-

- barrare, ablaffagione , e tanc aleri o

troppo antichi , o troppo baffi , o

~ troppo {conci , o troppo fiorentini

»

vocaboli ¢ Mettiamoci un poco a pur-
gare quel noftro fupendo Vocabola-
ri0, anzt puvrelafua {ola prima Leste-
ra, {pogliandola di tutti i vocaboli
- che non occorreva fott’ effa regiftra-

‘ve.« Togliamo un poco a quella pri-
ma Lettera tutti i {fuoi NomiSuper-
lativi, come albbagliatifimo da abbas
gliaio , abbandonatifimo da abbando-
wato, abbiettiffimo da albbietto, €d al-

ree {imili. parole che tutti {appiamo

formare da’ Nomi Pofitivi fenza il
magro ajuto de’ Signori Crulcanti :
Jogliamole un pcco tutti i Vocabo-
li invecchiati ,come abbiends, abbicn -
te , abbiemtare , abbs o abllafmaye , e
fimilt : Togliamole un poco rutti i
Vocab®li che hanno bifogno d’ un
Commento lungo un miglio tofto che
fono procunciati fuori delle Porte
di Firenze , come sbhondanziere
abburatiatore , affettatore , agginfato-
re , e fimili : "Togliamole un poco
tutel 1 vocaboli formati a capriccio
da jpedantel{cht Srittori per contrap-
porli traducendo a de’ buoni voca-
boli d’altre Lingue , come accoliel-
vatere , aceolteliante, e fimili: Toglia-
mole un poco tutti i vocaboli dup-
plicati, e talora triplicati in favo-
xe forfe delle diverfe pronuncie di
Tofcana,come abbadeffa, che ha per
equivalente abadeffla e badefla; abla-
flanza, che ha pér equivalente a ba-
fanza, e imili: Togliamole un pe-
€0 tutti i vocaboli de’ Battilani df
Lamaldoli ¢ «de’ Trecconi di Merca-

to Vecchio , come a bambera , ab-

biofciave , abbominofo, abbondofo , e fi-
mili : Togliamole un poco tatti i

vocaboli de’ Contadini, come a ba-

cio , abbatacchiare , abbatuffolare , e
tant’ altri pofti quivi in grazia {olo
d’ alcune

poche Compofizicncelle
{critte in Lingua Ruftica Fiorenti-
na , o Pratele , o Montelupiana, o
Poggiacajana : E finalmente toglia-
mole un poco tanti vocaboli {por-
chi, e canagliefchi, e infamifimi ,
che furono con troppo biafimevole
difprezzo del buon cofltume ficcati
¢ in quella e in tutte 'alere Lette-

re dell’ Alfabeto ¢ {cufatemi {e non

dico Abbiccy ) da’ coftumatiflimi Si-
gnori Accademici. Vogliamo noi di-
re , Padroni mieci , che tolte tutte
quefte Perle e tutti quefti Rubini
da quel Vocabolario, f1 rimarra tut-
tavia pim ricco di quello di John-
fon , e di quello dell’ Accademia
Francefe 2 Mifera Lingna Tofcana ,
o lofca, io ho gran paura che to-
gliendoti tutte quefte belle ricchez.
ze rimarrefti molto pitocca al para-
gone di quelle due Rivali! Or co-
mincia a vedere {e hai ragione di
metterti anche piu su della Latina
e della Greca, come hai sfacciata-
mente fatto tante e tante volte
merce le penne de’ tuot Buonmat~
tei, de’ tuoi Dati , de’ tuoi Salvia-
ti, de’ tuci Salvini, de¢’ tuoi Cre-
{cimbeni, de’ tuoi Orfi,de’ twoi Mat-
fei ;e de’ tant’ altri tuoi-Ciancioni,
che bafta ti chiamino Lingua piu
bella d’ogn’altra Lingua perche to-
flo fieno da te decorati con mille
onorincentiflimi appellativie g

. Ma giaccht fotno a dire di quel
Regiftro di vocaboli Tofchi tanto
venerato dalla f{apiente Italia, co-
me non f1 vergogznaronoi {uoi Com-
pilatori di cavar il Titolo d'un L.
bro, fommmamente importante difua
natura e necceffario ad ogni Paele ,
da un puerile Concettuzgo {opra uno
Stromento che ferve a feparare Ia
farina dalla crufca ¢ Potevano le Si-
g 10~
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griorie lofo moftrarfi pit r&gaZ@efclle
di quello che hanno fatto , renden-
do {olenne e ferio uno tcherzo mi-
{erabilifimo fopra un Buratto ? Oh
poflanza di Mentl quafl divine, che

dopo un lungo e rrotondiffimo fpe-
culare trovarono finalmente che un’
Accademia s’aflomiglia a un Burat-
to , € che i buoni vocaboli d' una
ngua s’ aflomigliano tanto ailata-
rina quanto i cattivi alta crufca !
Gridiamo Evviva a quegl' Intelletti
acuti, che rendendo feria e {folen-
ne queﬂ:a arlecchinelca freddura,fu-
rono cagione che altri Intellett1 a-
cuti non meno de’loro cavarono poti
tant’ altre fottiliflime fottigliezze dal-
lo Staccio , dalla Tramoggia , dal
Frullone , e da altre parti di quel
gloriofo Strumento ' .

Qual maraviglia ¢ dunque, Signo-
ri miei, fe Gente capace di render
{erio e {olenne un cosi pevero Con-
cettuzzo, non ebbe poitanto difcer-

nimento da vedere che i Nomi Su-

prerlativi eracofa inutileil regiftrar-
li nel Vocabelario loro 2 Se non {ep-

pero {corg:re che 1V ocaboli invec-
chiati non occorreva altabetarli qui-

vi poiche il farne ufo non cie , e
‘non cidev’¢flere conceffo? Qunal ma-
raviglia fe non s*avvidero chei Vo-
caboli puramente Iiorentini,equel-
i del Contadiname di Fiefole e di
Mugello nons’avevane a confidera-
re come pezzi della noftra Lingua
Univerfale? E {e non {1 fecero co-

;fcxefnza-” di ricogliere pe’ Viotteli e

pe’ Poftriboli della Citta loro tanti
vocaboli fporchi, e canagliefchi , e
infami infamiffimi? Quefta, Padroni
miei, quefia era la crufca che do-

veva eflere {eparata dalla farina da
que’ barbuti Patrafli, che fenza le-

gittimo dritto fi crearono Sovrani d’
una Lingua parlata da vna Nazione
cost numerofa qual e quella che a-
bita dall’ orlo fino alla puntadi quel
belliffimo muvale cluama*to Italia!

“Non ¥ perd. cl io voglia' con ques

{cani

fto mio dire far intefidere ad a!ww*
o ,che le pia belle ricchezze della
Lingua d'ltalia nons'abbiano acer-
care nella Tefcana‘ e {pecialmente
in Firenze, & piu fpecxalmente afr-
cora nel Vocabolario della Crafca -
Io concedo che nelle Citta di To-
{cana,e maflime in guella di Firen-
ze , {1 parlano do' [ialetti pia cor.
retti, piu eleganti , e pit {crivibio
li, che non nelle Citta del Piemoa-~
te , della Lombardia , dello Stato
Veneto, della Romagna, del Regno
di Napoli, e d’altre parti d’Italia.
Io concedo altresi , e {enza la mi-~
nima diflicolta, che il vocabolario
della Crulcaeil pia ampio Regifiro
alfabeticoda noi pofieduto delle pa-
role che devono entrare nella com-
pofizione della Lingua Univerlale d’
Italia, vale a dire in quella de’no-
ftri Libri: ma con pace d ogni To-
{cano , e &’ ogni Fiorentino , e di
ciafcun’ Ombra ( ora che {ono tut«
ti morti ) di quegli Accademiciche
hanno compilato quel R:'egiﬂro" , 10
dico che quegli Accademici,e 1 To=
tutti , fenza eccettuare n¥
l-iorentini, n’é Saneft,differo e dico-
no molto male quando differo e di-
cono che nel loro Paele fta anicas
mente di cala quella ngua che
dev’ eflfere adoperata ne’ Libri no-
firi , perche le Lingue che {i devo-
no adoperare nello f{crivere i Libri
delle Nazioni , non devono effere
Dialetti particolari di quefta e di
quella Citta, ma devono veramente
eflere Lingue Univerfali a tutto quell’
ampio tratte di Paele, i d1 cui A~
bitanti s’ intendono dal pin al me-
no {enza che uno fi fconcia ﬁudm-f
re il Dialetto dell’a!tmn

Che quefla fia t"f'd ea '-ch'"f’e tfoi dobe
biamo a vere della Lingwa da adope:

varfi me’ Libri, bafta offervare che

pe in Parigi ne¢ in altra Terra dlf’

Francia i paria la Lingua pretta e

fthietta de' Libri Franceﬁ , e che

ne in Londra , né in altra Terra
della G rf'a‘f:n"Bretta:gn a: {1- parla’ la L=
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~ gua pretta e fchietta de’ Libri Ins
glefi:né credo che alcuno vorra mai

non folo fenza criterio e fenza dot-
trina alcuna, ma anche in modo af~

~dire che in Atene o in altra Terra

Grecafi parlaffe laLingua che fcrif~

fero gli Omeri, i Platoni , i Demo-

fteni, gli Ariftoteli, i Plutarchi , e

finalmente tanti Santi Padri Greci:
ne credo che alcumo fi vorra per-
{uadere che in Roma antica , o in
altra parte dell’ antica Icalia , la
Gente favellaffe con quell’ abbondan-
za , con quella pulizia , con quella
forza, e con quell’ ordine che tro-
viamo negli f{critti de’ Cefari , de’
- Ciceroni, degliOrazi, e de’ Virgili.

{folutamente goffo e plebeo.

E di fatto che diavolo fono flati
mai confiderandoli- come Scrittori
que’ loro Frati Giordani , o Frati
Yacopi, o Frati Jacoponi, verbi gra-
zia, che prediconno quale in Santa
Liparata i/ di di Berlingaccio, quale
in Noftra Donna dell Impruneta, o
della ‘mpraneta la mattina del Fer-
ragofto, ¢ quale al Ponte Santatrini-

ta la fera di Befamia ? Che hanno

che fare coila Lingua Univerfile

 Nazione e fiata fempre alquanto di-

d’ Italia quefte cacherie Fiorentine?
E che diavolo furono mai que’ loro
Arrighetti e que’ loro Amaretti ,
non (o fe Notaj del Comune , o A-
raldr della iignoria , che nelle loro
informi Cronache ne diffeno come
lo Re Lifandro Macedonio giva per
Babillona a cavallo an Cavallo ap-
pellato Bucifalaffo, o che fu in Cre-
tw una Fata dagliocchi dovo,chiamata
Drianna , che cawvo uno Re chiamatle
Tifero dell Avrbintro perigliofo ? Que-
fto linguaggio & linguaggio da met-
terfi in bocca a un Crufcante in
Commedia , ma non ¢ linguaggio
da confiderarfi come parte di quel-
la ri{pettabile Lingua Italiana che
deve formare i noftri Libri. E che
diavolo furono mai que'tanti Mef~
feri Ricardacci, ¢ que’tanti Seri Si-
mintendi , e que'tanti Maeftri Al-
dobrandini , e que’tant’altri anti-
chifimi non meno che ignorantiffi-
mi Scrittori , che fono ftati dati
all’Italia per modelli di bello e cor-
retto {crivere da que’Signori Acca-
demici Requiefcant ¢ Si foff:ro al-
meno contentate le lor Signorie Il-
luftrifime di amichevolmente con-
figliarci a leggere quelle infulfe Leg-
gende per curiofita , oppure anche
per imparare da efle come fi ha a
{crivere quandofi vuole {crivere con
volgariffima f{emplicita ogni volta
che ne occorra, come talvolta av-
viene , di {crivere cofe volgariffi-
me. Ma darceli per Modelli e per
Efem-

 La Lingua dunque de’Libri d’una

verfa da quella che {1 parla da que-
fto e da quell’altro particolar Corpo
di quella Nazione : & ftata fempre
una Lingua pitt copiofa chs non il
parlar comune d’alcuno di que’Cor-
pi confiderato feparatamente:éfem-
pre ftata una Lingua piu artificiofa
e ftata {empre una Lingua formata
con tutto qucil’ordine grammatica-
le di cui & poffibilmente {ufcecttibi-
le: é fempre ftata una Lingua acta
“ad efprimere egualmente cole pia-
ne, e cofe aftrule; cofe {ublimi , e
cofe bafle; cofe ferie , e cole bur-
lefche ; cofe grandi, e cole piccole;
cole di tuntte I’ arti , cole di tutte
le {cienze, cofe di tutti i paef1 , e
cofe in foftanza di tutte le cofe. E
quefto ¢ ftato I'errore , e lo & tut-
tavia, de’ noftri principali Crufcan-
ti, che eflendo ftati ed eflendo at-
tualmente Fiorentini per la piu par-
te, pretefero e pretendono coftrin-
gerci a {crivere null’altro che quel-
la Lingua che ¢ propia delle Gen-
ti della loro Citta , volendo farci
adoctare non {olo ogni paroluzza
che efce attua'mente dalle bocche
di quelle Genti , ma fino ogni mi-
nimo ette trovato da e(li in que’
tanti loro antichi mef{chiniffimi Scrit-
torelli, che fcriflero appunto come
fi parlava comunemente nella loro
Citta, e da efli {teffy ; vale a dire
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FElemplari delfa pura e vera Lin-

gua noftra? Ci burliamo ‘noi¢ 1 Mo-

delli della Lingua Latina{ono i Ce-
{ari, i Ciceroni, i Sallufti, i Livi,
gli Orazi, e -i Virgili. I Modelli
della ‘Greca fono gly ‘Omeri, i Pin-
dari, gli Anacreonti, i Sofocli , gli
Buripidi, i Platoni, i Demofteni.,-e
gli Ariftoteli. 1 Modelli della Fran-
cefe {ono iCorneli, iRacini, i Mo-
fieri, i ‘Boil7au, i Bordaloue, i Bof-
fuet, i Pa/él&, e le Sevigne. I1'Mo-
delli della Inglefe fono -1 €laren-
don, i Temple , -gli Addifon, -i
Swift .,1 Pope, i Tillotfon, e i-Lo-
cke; Nomi tutti chiari chiariflimi
in molte parti del Mondo, e vene-
randi, e venerati da -tutti gli Uo-
-mini -che ‘partecipano poeo del Pap-
pagallo ¢ della Scimia . £ i Mo-
delli della Lingua Italiana f{aranno
que’ Seri Cionni d} que’ Seri Ama-
vetti, € di que'Seri Arrtghetti che
‘narravano le fole della Fata Drian-
‘na , e del Cavallo Bucifalaflo? E
‘noi annovereremo tra 1 noftri Au-
.tori ¢i Lingua una Caterva di No-
ta), di Barbieri, di Bottaj, di Fa-
Jegnami, e d’altra cetal .gentaglia?
B il Pecoronc, € il Rofajo delia Vita,
@ 1] Volgarizzamento deglt ammae-
framenti a fawitd, e i Capitoli della

sCompagnia de' Difciplinanti, e il Trat-

tato delle trenta Stoltizie, e miil al-
tre {pregevolifime favate di tal for-
¢a, faranno da noi dare ad un Se-
‘colo il-titolo di ‘Buono per antono-
smafiad¢ Quefti, colpetto .di Bacco ,
faranno i veti Tefti della Lingua ,
<he s’ha a fcrivere dagli 'Scrittori
-della noftra Nazione? L ["Accade-
-mico Smunto , o il Rimenato.; ¢
‘I’Accademico Guernito , o lo Stri-
tolato ; e 1’ Accademico Interigno,
©0 il Riticrito ; e 1’ Accademico :In.
fiammato, o ’Infarinato ne verran-
g0 ad .inhknocchiare con Elogj -
‘Panegirici al -purgatiffimo ., incom-

~ .parabiliiimo, inarrivabiliffimmo fcri-

-vere di quegli antichiignoranti bar~
bogi? E la Lingua {critta in tem-
pi affatto barbari, e privi totalmen-

te! 81 Signori g
umilemente a

© ‘ - n- Y | .
te di Scienze, e di CriticafaraLis>
gua da competere non folo colle

Lingue {critte dai Bofluet , e da i
Tillotfon, ma ancora da pareggiar-
fi con queli’altre f{critte da i Cice~

-roni, e da i Demofteni ? Oh Signo=

ri -Infarinati, e Smunti , e Guerni-
ti, e dtritolati, e voi “tutti che vi
fiete cacciati addoffo que' fanciulle«

{chi e wmatti Nomi, che capriccid

e ftato quefto? anzi-pure, cheigno-
ranza o pazzia ¢ ftata mai quella ,
che v’indufle a volerci farbere cu-
st {pietatamente groflo 2:0h gliam.
plifimi V¥ocabelar; e¢he avrebbero
altresi i Franceli, e gl'Ingleli , fe
in quello .di Francia fi foflfero an-
che regifirate tutte le parole ufate
da Amiot, da Rabelais , da Comi-
nes,-e da ‘Montaigne ; ‘e {e quello

d’ Inghilterra foffe ftato impinguato

da tutte quelle ufate da Jeoffroy
di Monmouth, da Govver, da Chau-
cer, da Caxton,-e da tant'altei low

ro antichi Scrittori!

Ma piano un_poco, Ariftarco -mio,

con quelti noftri Autori del Secolo

buono per antonomafia , che fra di

caccio., al quale per Santa Naffa

non {i vergognerebbero far di ber-
retta non {olo i tuoiBofluet,eituoi
Pope, 1 tuoi Tillotlon, e 1 tuoi Ra~
cini , ma.eziandio i Ciceroni , -e i
Demofteni medefimi! Lo.f{ai tu, ar-
cigno Criticafiro, chente Cotefpui va-
lefle ¥ Lo {ai tu che quelto Mefere
fu il pit copiofo, il pit corretto,
il piu elegante, il piudotto., il piu
maravigliofo Scrittore che mai cal-
caffe Terra da qul fino agli antipe-~
di? Accoccala anche al Boccaccio (e
ti bafta la vifta. o

Peh, Signori miei? Ora s1, che
I’avete trovato il Vitello d’ oro, a
cui mi butto ginocchioni immedia~
lo chino il cape
quefto immortale Cer-
taldele, e .confeffo che ammiro cenm

la_piu profonda venerazione la f{ua
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fuox GludlCl ..dlv_,otl
i fuoi Martellini in-
finti femmme i fuoi Re del Gar-
bo che 1i- rendono per Pulzelle le
Figlie de’ Soldanl 5 1 {uoi ‘Ortolani
da Lamporechio con le lor Mona-
che ; ; i fuoi Agilulfi che tondono
que’ che dormono ; i fuoi Calandri-
ni con le loro Elltropxe , e tant’
alrre {ue {tupende Filaftrocche tut=
te glovevollﬁ"me a purgar il Mon-
do de’ fuoi vizy, a rendere gli Uo-
mini onefti. e garbati , a rifchiarar
I'ingegno, e a pertezionar 1’ intel-
Jetto. :‘Ma, Signori miei, riguardo al
fuo modo d’elprimere le ccle, bifo-
gna ch’.io vi dica {chiettamente , -
ifenza ironia , ch’ io mi vergognai
{fempre un noco di ftar a dectta al-
trui, e maflime de’noftri Crufcanti,
e che non poflo confiderare -ogni
punto ed ogni wvirgola .del Boccac-
cio come -tanti -pezzi d’ Oro .del Pe-
T , 0 come tanti Diamanti di Gol-
conda . E come fi pud mai fare a
credere che un Uomo nato in wun
Secolo affatto barbaro, .0 poco me-
no che barbaro, abbla potuto reca-
re alla perfezmne pia perfetta la
Lingua della -noftra Nazione? Che
un pedeﬁre Tmitatore delle traipo-
fte Frali d'una Lingua morta abbia
a efler riputato come [D'unico e .il
principal Originale deila fna? Il
Boccaccio , e lo dico fenza baja ,
aveva forfe piu fapere in capo che
non alcuno de’ fuoi Contemporanei:
1l Boccaccio aveva un ingegno ba-
ftevolmente acuto , ed era dotato
d’ una immaginazione affai viva:
il Boccaccio .ebbe dell’eloquenza
molta, . dell’ altre doti neceflarie
~a formare un buono Scrittore. Con
tutto cio il Boccaccio , fenza {ua
colpa pero, ¢ ftato la rovina della
Lingua d’ltalia, anzi & ftato la ca-

-fue Gallme ;
 del Barbadoro

,gion.e fpri.mari_a fch'e lF‘IE.a?“ﬂ. non ha
ancora una Lingua buona ed uni-
perche alcuni Scrittori che
e pol
gli Accademtci della Crufca , inva-

gli {uccedettero da vicino

fito da un’
‘mofi Latinifti , che appunto ammi-~
rarono il Boccaccio perche lo {cor-

fo a

& meno ancora da ftupirfi,
degli Uomini, che {fono per natura
pigri di mente come di corpo , e
f{empre piu difpofti a credere che
qion a far 1a fatica d’ efaminare :

non e da ftupirfi , dico , fe .l plu

giunta con quella di
cademici della Crufca , e fe .comin-
ciarono tucti infieme ,

€ace1o,

ghiti del fuo Scrivere , che a ragios
ne trovarono il mrglxoxe di quanta;
fe n’erano vifti fino a’ di loro , e
rapiti - fors’ anco: piu .del .bifogno
dalle fue tante fcoftumatezze, che

un ‘tempo furono il pafcolo d'ogni
Bello {pirito Italiano, I’ andarono d’

annho in annho, e di et‘a in eta ce~

lebrando tanto , che finalmente fi

ftabili I’ opinione univerfale, o per
dir meglio , P'univerfal errore che
il Boccaccio in
di Stile fia impeccabile impeccabi-
iffimo, e per confeguenza che chi

tatto di Lingua e

vuole {criver bene in ltaliano deve

fcrivere come 1l Boccaccio.

Vomitato queﬂo enorme - | rom*
immenfa Turba di “ta-

{ero un fervile Imitatore de’ Lati-
:ni nel {uo fcrivere Toicano , nomn

¢ da ftupirfs {e gli- Accademici del-

la Crufca, fucceduti tanto d’ apprei-
quei tamoft Latinifti 4, {1 con~
formarono al {entimento di quelli,

e le ne lo diedero pel pin perfette
-efemplarc di {crivere,

che s’ abbia
‘0 che mai ;pofia averfi in Italia . Ed

fe il pin

degli Uomini {edotti da tante Au-
.torlta fi fottofcriffero buonamente

e ciecamente alla riunita Sentenza

di que’ tanti famofi Latiniiti con-
gue’ tanti Aco

e 1e tutta-s
via continuano a gridare che o bi-
gna {crivere come {criveva il Bogc-
0 r‘maner*’i an bel Barbaglan-
ni. Ecco in qual guifa ia nolira
Lingua fu ridotta s non produrre
che pochl pin vma‘)uh di que che
{1 trovo avere a’ tempi del Boccac-
cto , poiche neflunoe Scrittore per
lof gﬁazﬁ‘ﬁ di due Secoli dopo di lui
' - ardy
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é;uafi di adoprarne ano che non< {overchio prolnﬂ“o onde lo tronco :
fofFe nel Décameroné , o -nel Cor- e facc1o fine per oo‘gi aﬂ'curando-i
baccio, o hella Fiammetta : Ecco  vi pero che, vogllate o' nonh voglia+
come il numero fpmpormonatamen-~ te, io intendo tornare qualch’altro

te maggiore: degli Scrittori {ucceffi-
vi fu coftretto a non ifcriver quafi-
altro che cofe filologiche s Ecco in-
qual guifa divenne qmﬁ univerfale-
larabbia di non porre maila mini-
ma parte dell’orazione dove I’ ordi-
ne naturale delle idee richiederebbe
che fi ponefle : Ecco in qual guifa
avvenne che qualt ogni: periodo-
{critto fi trovod diverfo da ogni pe-~
riodo: parlato, e vide il {uo povero
verbo trafvortato a luo: dlfpetro
{ull eﬂrema {fua: punta .. Ecco in
qual g
fatco rxtenere a forza un artificiale
Carattere’ Latino , quantunque co-
me- tutte |’ altre moderne Europee:
abbia: un- natural Carattere di fems-
plicita Setrentrionale , avendo dal
Settentrione ricevuta la {ua indole,
come' ha ricevuti in gran parte i
fuoi articoli, le {ue prepofizioni, e
molt’ altri {uoi minuti fegni egual-
mente  che: molti de’ fuoi. vocaboli &
- Ed ecco ﬁnaimente per quai ragio-
ne noi c¢i troviamo ora aver una
ngua ne’ Libri del noftro Boccac-
cio , e in quelh de’ noftri: antichi:
Latinifti , e d&’ noftri Crufcanti , e
de’ loro troppo: numerofi Seguaci ,.
che non v'e- ftato' ;. e non vi farz
modo mai di farla leggere univer-
{almente e con piacere al frioftro Po-
polo,. al contrario appunto di queL-
lo che & avvenuto in: Francia & in
Inghilterra, deve now effendo mai:
per buona ventura fioriti ne Boc.
cacci’y, ne Boccacciani,. {1 fono for:

mate’ due: Lingue fcritte , che fonos
riufcite chiare, intelligibili,
lettevolifliime agli Abitan:i di
le Regioni:,

fcienziati ed elegantﬂ, loro- Indivi-

dui,. giu: fino alla: pid ignorante e

FOZZE: murmaglla ..

Mz io n¥’ avvebgo*‘, Padrﬂk Co'crit-
i, che i mie &re ¥a dmenmndm

uifa alia Lingua noftra fi &

qulel--r
cominciando: da’ pil

giorno a federmi {u queflto voftro-
Buratto, ed efaminare e difcutere
ben bene in ut altra Diceria come

“quefta, o in due altre’ ,. o in dieci

altre, un' Argomento’ di taunta im-
portanza alla noftra’ Nazmne qual ¢

quello della noftra Lingua : Argo-
mento fenza dubbio metitevole d’efs
fere un po’ piu hlofohcamente di-
{cuflo ed e(ammato , che: non lo
fu da que’ tanti’ inferigni , guerm--~
ti', rifioriti’, infarinati, ftritolati, e
{munti Accademlm Voﬂrxglorloﬁﬂi-“
mi Predeceflori..

M P I E TRO B E M B o

in Bergamo 1753.

~&ppreflo Pl e_,t ro La nce llm:t; W R

]L Dottor Cocclu in un fuo D1--~
{corfo {opra Afclepiade s’& mo-'
firato perfuafo che 11 Secolo: {corlo:
fia ftato- pitt’ dotto di qualungue al-
troSecolo; e chivoleffe combattere:
I’ opinion fua non avrebbe dificuro
mediocre faccenda, perche di qual-
che Greco-Secolo: che {olo potrebbe
per dottrina' contrapporfi al Secolo:
{corio, noi non abbizmoche poche,
mcerte, e confule notizie, non ri~
maneridoci’ che frammenti' {cverchio’
piccoli’ dell’ Opere di- quegli Uomini
i quali dalle' rimote eta: furonocon-
{iderati: come i non: plusaltra del {a-
pere’ umano, {enza contare: che di
molti ci rimane’ poco piti- altro che
i' nudi nomi, e che di molt’altri’, e
affai probabile non ci rimanga nep=
pur tanto. Noifappiamo a mala’ pe~

-na chi foﬂero eche {ifaceflfero 1. Ta-

keti, gli Anaﬂ‘agom o gli EPICU"I o Tt
65::; A%% M‘“‘*



~ Zenoniy gli Archimedi’, i Pitagori,
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| N | C me e Cema
lle Scienze + Gli-€ vero che le Lin=
pue dotte, e la-Grammatica., e %

Arte del dire, etutte le parti della

~ letterary dell’Antichith dotta. A{l'in-.
- control'Opere degli Scrittori del paf~
~ {ato Secoloci folgoreggiano intorno

- con tanto vivaluce, che non mi-ma-
raviglio punto.{e ad un Uomo {pe-

culativo come il Cocchi- quella. lor

luce parve la maggiore: che mai fi
vedefle, efe{r perfuadette facilmente

che il pit dotto di tutti i Secoli

tofle quellodal qualefurono predot-

ti 1 Cartefy, i Neutoni, i Grozi, 1

Pufendorfi, i Volfi, iLebnizi, i Lo~
cke; i Torricelli, i Malpighi, i Re-~

~ di, iBoerave,iSidenam, e cent’aleri;
EI'OI di fimile o di pPoCoO minorcalibro.

. Checcht nientedimeno pareffe al

Cocchi di que’fuoi quafi Contempo-
ranei, echecche de'Greci ne poteffe
parere a lui e a noi {e il Tempo
avefle lafciata intatta fino 3’ di no-
firi la Biblioteca di Tolommeo , o©
guella di Seleuco, a. e non fembra
certamente ,come non fembrava nep-

pure al Cocchi, che 3 fronte degli

Autori del paffato Secolo fieno in
‘alcun modo da merterfi quegli altri
che- illufirarono 11"Secolo Decimo«
euinto. . Quegli Autori del Secolo De~
cimoquinto ionon potetti mai averld
nel {fommo grado di venerazione in
«cui fr hanno tutt’ ora da innumeras
kili noftri.Paefani : Anzimi fia per-
meflo dire al propofito loro, che nella
moftra Contrada fi vanno tutt’ ora fa=
¢endo - delle troppo lunghe Prediche
infavore de¢’ Rucellai, degli Alaman-
i, degli Speroni, de’Navageri, de!
@ata, de’ Varehi, de’ Sanazzari, de’
€aftiglioni , de’ Davanzati, e di molt’
altriCinquecentifti, che furono quafi

unicamente intenti a perse i piedi

full’orme: latine di Tullio,. o. fulle
tofcane di Mefer Francefco. Gli &
wvero che I’Italia, eforfe tutta:1” Eu+
ropa, deve moltifimo a’Cinquecenti-
#i, poiche da effi furono pringipal-

mente rotte le sharre a quelle Vie

- ¢he conduflero poi i loro Succeffori

Filologia , principali fondamenti. di:
tutte le Scienze,.furonoda’ Cinque~
centifti coltivate molto, erefe piane:
e di-facileacquifio al Mondo : Nul-:
ladimeno quando noi ci. facciamo, a:
lodarli,. non farebbe molto malfatto-
il ricordarfi che fe i Cinquecentifii-
videro le fpiagge delvero fapere, e
{e alcuni d’efli vi poferoanche fu iis
piede , non ebbero tuttavia, ne pos-

tevano forfe avere lena abbaftanza:
per intraprendere un lungo viaggio:

artraverfo un Continente , che aglt:
Furopei riunfciva allor&; tanto nunvo.
quanto appuntoin que tempi. rinfci:
loro il Continente d America.. Sta:

dunque bene che noilodiamo iCin--

quecentifti- per Linguifti. e per Filo~

l()gl magh, ma f{ta m:i)lt-O- rr_}ale Che
noi gridiamo fempre a'nofriftudiolt.
GiOV-aﬁ“EtE“i diVOIg‘EI’C d‘i, e no{tte_}_ﬂ 4
loro Volumi ,.come {e non fi avefle:
ancora alcuno di quegli-altri Volue-
mi fcritti da-quegli altri Barbaflori:

che facevano ftupire il. Cocchi..

Efortiamo dunque , Signori miet ;.
* noftri Giovanetti ftudioflia leggere-

an tratto, € anche due, e tre, gli’

Autori'del Cinquecento, ma incule
chiamo loro-inceflantemente quefta:
verita, che dopo d’aver letei i Cin~
quecentifti infieme co’i Greci e co’
i Remani non diftrutti-dal Tempo;
fa duopo che paffino i di ele notti:
{fu quegli Autori st ammirati dal Fi-
lofofo" Mugellano quando vogliano
pure 'Tiﬁ?*hiéra"i‘ﬁ‘:""px*‘eﬂ'émente I intel=
letto ., e quando vogliano veramente:

far paffi di gigante attraverfo leva-
ftiffime Regioni de¢lla. Letteratura e

dello Scibile::
Siccome’ perd levoci de’Panegiris

fti delcinquecento fonotante inlta-

lia-che 1>affordane tutta, e perche

vedo neceilario perfarli alqguantota~
cere il dare qualche cofa di pitt che-
de’ Confighli e delle Maffime generali:
a’ noftri Giovanetti fludiofi,, onde

pongas

F



~ ponganc di buonorai piedi dove van
- pofti fenza badar {overchio a quelle

- mute voci, ho giudicato a propofito
dr accingermi in quefto e ne’ futuri
fogli alla forfe poco popolare intra=-

prefa di rendere un po’ meno vene-

randi negliocchi' loro alcuni* de”pit-
celebrati Cinquecentifti, ed efami-
nando quefto e quell’altro lor Libro

famofo piw del dovere, mi fono ri-

foluto di moflrare a que’Giovanetti.

che per perfezionarfi le menti non
occorre penfino avvalerfi troppo dell’
ajuto di quelle Genti, che per 1’ im-
maturita de’tempi non feguirono e
non potettero feguire la' Ragione
colle fefte, colpiombino, e coll’ ax-
chipenzolo fra le mani.-

Yo dard dunque principio a quefta:
wia nuovaferie diLucubrazioni col-
le RiMmE di° M.PieTRO BEMBO, addi-
tando alcune cofle in effe che non
fono alcerto ftupende tanto, quan-
to moltimoderni infuriatifimi Pane~
g_iriﬁim udi: q_uell’ Autore nevorrebbo-
110 far credere.

'E fra quegl’ infuriatiffimi Panegi~-
vifti qual & quello che poffa ragio-
fievolmente sgridarmi s’io difapprovo
affatto lo fleflo Sonetto P¥oemiale:
del Bembo alle fue Rime che pro-
babilmente gli ha coftato piu lavo-
ro che rton alcuno de’ fuffeguenti?
©r via, leggiamone il

Primo Quadernario

Pianfi e cantai lo firazio e I afpra guerva
Cb'fféézﬁ fgﬂfﬁfr moftz's,e m-oh,a dnni*

' E la cagion di cosi linghi affanui-,
- Cofeprimanon maivcdute in terra.

- " Chi fi farebbe afpettato mai dr

fentire da unUomo qualera il Bem-
bo, anzi pure da alcun Ucmo, che
non 5 ¢ mar pin weéduta in terva ( {1
fara forfe veduta in‘mare ) una guerra
s afpra qual fuquella foffenntamoli™
anwida luicontro laritrofia;, m’ im~

magino, della {ua Ninfa? Nel Seco+

loin cwiviviamo quefte efagerazioni
hdropiche non L adopetanmo pill nde

4
L

in voce

Secondo Quadernario

Bive , per cui s’ apre Elicona ¢ ferra’y.

Ulea far allamorte illufiri inganni,:

Date alio f#il che nacque de'mici' danni™

Viver quand’ io [avo [pento ¢ fotterra.:

Quefto noftro Secolo non permet~
terebbe neppureche inun cosi breve”
Difcorfo qual & quello chefi fainun:
Sonetto, fipigliafle un {alto cosi{mi-
{furato qual ¢ quello prefo qui dalb’
Bembo, che abbandonandoefenzache’
neffuno fe I’ afpetti le ideedi ffrazio
e di guerra, {iprecipita-a’ piedidelle’
Mufe, e le {congiura a rendere le’

{fue Rime immortali.

Primo Terzetto.

Che poiranno talor gli Amanti acco{eté'-;, '
- Quefle Rime leggendo al wvan dz:/fa’? .
. Ritoglier I’ alme colmio duyoelempio.

* UnPoetadel noftro Secolo farebbe
biafimato o derifo {e dicefle, come
fa quy il Bembo, ana cofa di cut
fion €, € non puo eflere perfualo. Il
Bembo non poteva certamente per-
fuaderfi che il leggere un {fuo Libro-
di verft amorofi , avefle a toglier”
eli Uomini dall’innamoraril’, oavefle
dafsenare igia ihnamoratinel corfo’
d’ una loro impetuofa.paflione .Quan~
do {1 vuoleottenere untal fine, di-
rebbe ancheil piti {milzo Filofofuecio
del noftroSecolo, e quando fi vuele
finceramente fare quaiche storzo peir
ajutarei poveriInnamorati ad ufcire
dell’amorofa pania, noa fi di loro
in-mano un Libro di verfi amorofi,
la di cui lettura deve riempiere un:
cuore. innamorato di nuove- tenes=
riffime. immagini d’amore. -

. Secondo. Terzetto: -
E quella flrada che a buon fine porti;
. Scorger dall altre,equanitoadorar Dio:
 Solo.fideenelMondo che € [uo Tempio..

B Bembo ha qui-{piccato vnaltren

:f:' .fgi{ ! ,_.ﬂ.':;.q\;'t. h o

€ in ifcritto da chi parlaa
{ul {erio, e non épermeflo ad alerix
che a Truffaldino ful Teatro 'efpri~
merfi perbaja cosiampollofamente.,
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afto clie non m’afpettavo. E come

- {fua.Guerra mai piu veduta, e dopo:
- quella fua pregliera alle Dive d’Eli-

cona, e dopo quelle fue {cempiate
{peranze ditogliere in quel {uo ftra-

‘no.modo gli Uomini dall’ amare le
Donne crudeli, come avrei io potuto.
afpettare ch” egli dovefler tombolar

giu. cosi direpente nella Morale Cri~
ftiana e conchiudere che , dopo d"aver
letto come la {pa tenerezzae lafua
tedelta fu mal premiata da Madon-
na, il Leggitore inmamorato avrebbe
non. {olo: petuto difinnamorarfi, ma
imyparar altrest dalle- {fue Rime ad’
adorare [olo Dio nel Mondo? 1 Pceti

tanno bene {enza dubbio aricordarfi
iovente che fono Criftiani; nonh bi~
fognerebbe perd che profanaflero poi:
il nome del veroDio mettendolo nel-:
la chiufa. d’ un Sonetto in cui s’¢
parlato ful ferio delle Deita favolofe,
come lo- {fono guelle Dive &' Flicona.
Quefti indecenti Pafticci di Pagane-.
frmo. e diCriltianefimofono biafima~
rithmi nel nofiro. Secolo, e moltoa.
ragione. Laicio peianche andareche:-
quefti tre ulrimiverfi fono affai de-

boli € poco armoniofi, perchévoglia
foltanto dire di qualche penfiero-del:
Bembo, e del {fuo modo di lezarele:
{fue 1dee iglieme, {enzatroppo. bada.
re al buono o al cattive meeccanif*
mo de’ fuoi verfi. Paffiamo ad altri,
fioi. Componiment;..

Nel Sonetto Settimo egli efprime
un: molto {trano. defiderio, e che,
non farehbe mal effetto fulla Scena,
{e- fofle efpreflo. da qualcuno: de’ no--

Ave[s'i0almen d'un bel Criffalloti core;,
Ebeguel ch’iofaccioe Madonna non vede
Dell’ interno mio mal, fenz"altra fede

A [uoi begli- oechi traluceffe fuore.

II Bembo nen: fece quy riflefione:
- che s" egli- avefe avuto il cuore di
eriflallo. non avrebbe potuto: amar
Madonna ; che ladenfiti naturale del
ino petto, € di tuste ke parti che

X 390 X

ftanno tra: il cuore d’un Uomo e glii,

occhi d'una Dohna avrebbero pur ims;

pedito a quel cuore di- criftallo .di..
trafparire e di rilucere fuora ; echer
perconfeguenza Madonsa {enz’ effere:
indovina non avrebbe mai potuto in=-
dovinare: che nel: di- lui coxpo: fi
chiudeva un cuore dicriftallo- pieno-
zepro d’ affanni: amarofi, - . . .

Nel Sonetto IX dopo d’aver det=
to. che Madonma -aveva un gtorno i
capegli- di dolce oro {parpagliati {ul®

collo, foggiunge con {ubitano entus’

{iafmo .

Quand’ ecco dune man belle oltra: mifura:

" Raccogliendo le trecce al collo [parfe:

Strinfervi-dentro iui (cioe ilcore),
che v era: involto..

L

Oltre che molto bisbetica & Pim-:
magine d’un: cuore involto e {tretto
ne’ capegli d'una- Donna, come puo:
eflfere che unacofa fia attualmente i1n-
volta:iz una cofa attualmente {parfa?.

Nella. Canzone XXIX. dice

Avea per [ua wvaghezza tefo Amore”
Un' altra Rete a mezzo del mio corfos
D’ oro, di perle, e di rubin. contefie 4.
Che weduta al pin fero e rigid Orfe:”
[miliava e inteneriva il core 1
E quetatva. ogni nembo, ogni tempefias.

Con: quefta: Allegoria il Bembo ne-
vuol’ dire,.cred’io,. che giunto alla
mets. della: fua. vita, o alla virilita,.
Amore gli- aveaprefentata: una Don.
na: che fecondo. i foliti ghiribizzi de;
Poeti aveva: i- capegli fomiglianti-al-
I'oro, i denti- fomiglianti- alle perle,
e le guance ,. o le- labbra. {fomigli=-
anti ai- rubini : ed iomenoc buono ad
un povero innamorato- il fantattica--
re- che  fi pofla far perdere-la ferita
e la rigidezza agli Otfi moftrando.lo+

ro. delle Donne con-que’capegli, con:

que’ denti,. con quelle'guance, o con:
quelle labbra: Ma ftando {ull’ efat-
tezza - allegorica. nen gli- poflo me-
nar. buono:-che le Reti plachino gli
rﬁ, c Ch@ ﬁen.-; atte. ad a:c-,que't-‘a::z:jc::*
i nembi, e le tempefte. Ihuna: Rer&:



 ogni “altroanimale; ma”™ia unaRete
contefta “di quanti giojelli i vuole,
non acqueterh mai nt tempefte ne
nembi. 1 rubini poi, e le perle, el
‘oro non parmi, che fieno materali
molto acconciad effereformati inRe-
ti, e il .«canape, e il lino, edanche
1a feta f{arebbero ccfe molto piu al

propofito per queflo -effetto : maco-

fme diffi, i Poeti ‘hannofempre-avuti

degli ftrani ghiribizzi yet ‘Petrarche-

- {chi fpecialmente, che ne riboccano
da tutti 1 lati.

- Nelle Stanze del Vano Amore,che
fono lubriche troppo pitdel dovere,
alla Stanza XLI,narrando come tut-
te le Creature fentono la forza di
quella paffione, che ne fa cercare di
riprodurci, il Bembo diceifra i’altre
belle cole, che

Per tattooveil terren d'ombra fi ffampa
<redo voglia dire per ‘tutto dove e
Ombra -

Softien..due Rondinelle un faggio
un ,pz'n‘o * = _
/ f .‘

" Ma leRondinelle fi cinguettavano
forfe a’tempi del Bembo iloro mutui
wmori’ fu quella forte d’ alberi, come
fanno tant’altre {orre d'uccelli 2’ dy
noftri? Diciam piuttofto che il Bems~
bo era tantopocoCacciatore,0 tan-
to poco Naturalifta, che nondiftin-
gueva le Rondinida’ Fringu 'el} I, e da-
gli aleri piccoli pennuvivaghi di fta-
re sit pe’ faggi e fu pe’ pini, cofa
¢che le Rondini non fozliono fare ,
maflimamente quando i1 fanno all’
amore. L - I

11 Bembo comincia il Sonetto CVIIL,
- con quefti verfi.

- Quel dolce [uon percut chiaros intende
Quanto raggio del Cielo in voi riluce,
Nel laccio in ch’io gia fui mi riconduce
Dopo tant' annt , e prefo a Voimi rende.

- Capifco beniffimo che le dolci pa
role ( chiamate qul dolce fuono for-
ie impropiamente ) poflano ricon-
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B eun ‘Orffo pud cffereacchiappatocome

durre un Amante inun lactio, tonare
<ol {fuono d’unCornoda caccia fi pus
ricondurre -una Fera in un dato }uo-
g0, e ‘come col Tuono di molte pa-
delle e di molte pignate fi pud fir
entrare unc Sciame di Pecchieinidi’
Arnia, manoncapifcocome per méw
zo d’un fuono s'intenda chiaro che
un buon :pezzo di raggio riluca ‘i
una Donna. o

Orsu, Giovanetti ftudiofi, io tow
vi voglio tenere davvantasgio a ba-
da con piu lunghe Annotazioni fulle
Rime di quefto ce'ebratifimo Cin-
quecentifta. Voi vedete che leforna
come quelle di tutti i fuoi Confra-
telli , anzi pure come quella delfuo
e del loro comun Maeftro, {parfe
troppo di ricercati, di friveli, e di
talli penfieri, che la Filofofia del pre-
fente Secolo, dirivata da quella det
Secolo paflato , non puo troppo pa-
zientemente {offrires Voidunque leg-
gendo ‘pin i Filofofi del {eicentoche
non i Peeti del cinquecentoimpara-
te ad aftenervi da quefta forte di
penfieri , ed a metterli anzi invridi-
«colo, alla barba di que’ tanti noftri
magri Pedanti ‘che non {anno far al-
tro «che lodare il cinguecento.Stata
poi avvertiti Giovanetti a non vin-
namorare fe potete; e fenon potete,
tatemi almeno la grazia di non imi.
tare il Petrarca e i Petrarchifti nej
comporre que’tantimaladetti Sonet-
ti e quelie tante Canzoni maladetsif-
fime che pur troppo vi verrh voglia
di comporre inlodedelle voltre Lag-
tre, e delle voftre Beatrici. '
v _ 1 =

LETTERE
D I

- In Londra e in Dublino 1763,

: In ottavo.
S'Eogni Autore che s accinge a&
accrelcere il numero de’ Libri

fampati volefle prima di por mane
aﬂll% |
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BT ala penna darfli‘’'incomodo d’cfami-
~ mare quanti ne fiano gia ftati rega-

- Jati .al Mondo da altri Autoeri (ua
- .quell’ Argomento .fteflo ch’ egli. ha

el ‘capo di trattare, e {e nel.me-
idefimo tempo.egli volefle, con qual-
che poco di fcrupolo e d’imparzia-
lita .mifurare le poche o le molte
Forze del {uo ingegno, e la maggio=
re o minor eftenfione del fuo f{ape-
re, mi {fembra affai probabile che 1
Torchi tipografici non f{arebbero
dannati a tare quello enorme {cin-
po di carta che tuttody fanno, per-
che ogni Autore vedrebbe allora
molto prefto quanto f{i1a arduo il
fare-delle nuove Aggiunte a quel
gran Capitale di Scienza che gia ¢
.contenuto in tanti, e tanti Libri,
e s afterrebbe per confeguenza dal
fare una cofa inutiliffima agli aleri,
e faticofiflima a f{e fteflo.

- Ma perche il fare un efame che
generalmente mortifica un po’ trop-
po ' Amor propio non e cofa di
fua natura piacevole, pochiflimi {o-
no quelli che vogliano metterl1 da
buon {enno a farlo; e fe qualcuno
vi ci {1 mette, non lo ta mai cop
foverchio {crupolo, e con la debita
imparzialita. Quindi avviene, che
que’ poveri Torchi {fono tuttodi co-
ftretti a gemere difperatamente, e
che i Libri fi vanno perennemente
multiplicando fenza che a quel gran
Capitale di Scienza gia contenuto
in tanti-vecchi Libri, f1 faccia mai
la minima Aggiunta co’ Libri nuo-
vi: Quindi avviene, che nan fi .fa
altro da’ noftri odierni Autori fle
non dire e ripetere quello che gia
e {tato da’ loro Predeceflori detto e
ripetuto mille volte: Quindi e, che
i Limiti del Regno di Minerva ; in-
~vece d'effere allargati, fi vanno tutt’
ora pit riftringendo, e che la piu
parte de’ Leggitori, non trovando
ne’ Libri de’ ‘loro Contemporanet
~quella dovizia di cognpizioni che §
afpettavano, prima s’ annojano e f{i

ftancano di leggere, ¢ poi s’ avvezs

K o .
zano a confiderare i Libti come ca~
gioni di noja e di ftanchezza: ¥
quindi & finalmente, .che nella no-
ftra Italia i Leggitori fono ormai
meno numerafi che non gli. Autori,,
con molto detrimento .intellettuale
d’innumerabili {uoi Abitanti, con
noftra non mediocre univerfal ver-
gogna, e con grave univerfal difca-
pito di.que’ tanti mefchini che per
lor mala ventura fi fono pofti a fa-
re 1 benemeriti meflieri di Libraj e
di Stampatori.

o
+

Ma ( mi dira qualcuno de’ noftri
Autori ) ma che hanno appunto a
fare cotefti noftri Libra; e cotefti
noftri Stampatori (e noi non abbia-
mo piut a f{crivere de Libri? Eh
Autori miel ( rifpondo io mezzo in
collera ) voi fiete quaft tutti foteili
di cervello come i Bufoli , ¢ mai
non fapete intender bene . quello
ch’ 1o vi dico! Vana cofa ¢ .ch’
io mi affatichi a {crivere con ung
chiarezza tre volte arcimirabiliffima?
I’ ofcurita invincibile delle voftre
menti v’abbuja ogni mia minima pa-
roluzza! Io non ho mai detto, e
1Hnon ,dic‘o f_.r;'hc Nnon .'s’ 3.bbi3nd;' plfl &€
{crivere de’ Libri; ma dico- che fa
duopo {crivere de’ buoni Libri. Mi
replicherete, che non v’ & upno in
cento delle Signorie Voftre capace
di produrre un folo Penfiero non
prodotto mai prima, e mi afficure-
rete che nefluno di voi & atto a dee
corare delle Cofe gia dette connuo-
ve Bellezze diStile o di Mstodo, e
meno ancora atto ad Hluftrarle cen.
qualche fua Rifleflione alquanto vi-
va e peregrina: In fomma Padroai
miei Colendiflimi, voi mi giurerete
che non v' e uno in cento di voi
buono a nulla. Sia con Dio: ve lo
credo {enza che me lo giuriate. Ma
fe non fiete in iftato di comporre,
metretevialmeno in itatodi tradur-

te quello che gia & ftato compofto
da altri! Studiate almeno in tantg

voftra malora qualche Linguna anti-
ca 0 moderna, e poi dateci qualche
g L A



- Autore di quella Lingua nella Lin-
~ gua noftra! Fra 1'altre Lingue che

“voi potrefte a quefto fine ftudiare,
ecco la verbigrazia la Lingua In-
glefe, in cui fono ftati fcritti mol-
tifimi Libri buoni, e de’ quali non
{i ha ancora in Italia che delle no-
tizie imperfettifime . Studiatela, e
mettetevi a tradurre alcuno di que’
L.ibri, che cosifarete del bene a qual-
che Stampatore e a qualche Librajo
del voftro Paefe, altargherete alquanto
i limiti del noftro fapere, € vi pro-
cdaccerete fors’anche qualche picciol
utile pecuniario, cofa che {ara me-
elio fatta aflai, che non iflar tutto-
di full’ adulare quefto e quell’ altro
Signor magno , colla {peranza di ba-
{cargli qualche pranzo o qualche du-
cato; ed ecco qui appunto un Libro
Inglefe, che piacerebbe molto a tut-
ti in Italia {e foe tradotto nella
noftra L.ingua con quaiche poco di
earbo; Voelio dire le Lettere di My
Lady Vworthley Montaigue .

quali andava [correndo, efempre ri-
tenendo.copia delle Lettere che fcris
veva. Qiunta in Turchia continuo
il multiplice carteggio, e al fin del
conto {1 trovo avere {cricta tanta ro-
ba in poco pit d'un anno da farne
un bel Volumetto. Ne fece dunque
un Volumetto; ma non volle, non.
{o percheé , concederlo alle ftampe
mentre viveva . Finalmente morl,
{aranno dueanni, e quel Volumetto
{i ftampo, ¢ f1 tampo contanta ap-
provazione del Pubblics I’anno paf-
{fato , che mi vien detto eflerfene
gia fatte cinque Edizioni , tre in
f.ondra, e due in Dublino, che &
la Metropoli dell’Ifola d’Irlanda.
I Volume contiene cinguantadue
Lettere. Le prime ventidue delcrivo=
no cofe e coftumi di quelle parti 4’
Ollanda e di Germania attraverfate
da My Lady. In alcude Ella deride
con molto vivace acrimonia il fana-
tifmo e la {uperftizione d’alcuni Ra-
ligionifti di que’ Paefi : in altre di~
pinge molto tizianelcamente quefta
e quell’ alira cola, ed in particolare
la galanteria e ta magnificenza d'

-~ N Marito di queftaDama Sir Vwor-
ibley Montaigue eflendo ftato nomi-
pato nel 1716 Ambalciadore Bri-

uno ed ora un altro de’ luoghi pe’

tanaico preflo alla Porta, condufie con
feco la Moglie, che era allora Spofa

frefca, molto bella, molto {piritofa,

alcune Corti del Norte, eftendendo-
{i affai {uquella di Vienna. In quel-
le {critte da Petervaradino e da Bel

e tanto ricca di cognizioni che an-
noverava fra’ funoi pitt familiari Ami-
¢ci i pin famofi Letterati che avefle
allora la fua Patria, molti de’quali

grado, -oltre a qualche ragguaglio
de’ coftumi e delle cofe d'Ungheria,
i trovano delle notizie di que’tem-
pi che riefcono molto dilettevoli a

( e quelto fia detto comeper paren-

leggerfi, € una maeftrevole e fingg-

tefi ) divennero dopo fuoi acerrimi
Nemici per motivi che non e alné-
tro propofito il dirli ora. Ghecche
avvenifle poi , Bolingbrooke , ¢ Swift,
e Addifon, e Pope, e Gay, e Par
nel, e molt aleri rari Spiriti d'In-
ghilterra fi facevano allora un pre-
gio d’ eflfere Amici e Familiari di
My Lady Montaigue ; e in queite
fue ftefle Lettere ve ne {ono alcune
dirette ad uno d efli, cioe a Pope.
Meflifi in viaggio i due Conjugi, la
PDama comincio a fcrivere or a que-
fta ed or a quella Perfona da leila«
jciata nella Patria, defcrivendo ora

lar Pitcura del carattere d'un Effen-
di, cioe d’'un Dottore Muffulmanno ,
in cafa, del quale ftette alloggiata
qualche giorno inBelgrado. Poi fie-
guono nove Lettere tutte lunghette

con la data d’ Adriancpoli , nelle

quali {i dicoro molte cofe che da
neffun Viaggiattore mafchio i (a~
rebbero mai potute {apere, efflendo
cofe relative alla vita cafalinza de'
Tuarchi , come i vedra or ora da.
due di queite Lettere che voglio da-
re per Saggio a'miei Leggitori. Tra
quefte Lettere d’ Adrianopoli ve n'e

‘una, alla quale molte ¢ molte mi-

zliafa



quetle

nopoli, ve n’e una incui i defcri-
ve il Modo d’inneftar il wajnolo ufa-
to dagli Abitanti della Turchia per
rimediare al grave danno che vieae
naturalmente cagionato da quel brut-

tifimo male . Di quel Rimedio a

quel male non fi aveva neppur idea
in Europa prima che quefta Lady
andafle in que’ Paefi , quantunque
cola fofle cofa ufata comunemente
e univerfalmente, e forfe da molti
Seccli, tanta ¢ ' inettezza e la vi-
- tuperofa negligenza de’ Viaggiatori
noftri che invece di badare a cofe
di- qualche utile, e notarle in carta
per poi regalarle al Genere umano col-
le ftampe, non fanno far quafi altro
che badare a Rovine d’ Edifiz) e ad
Epitafh: Ne e meno biafimevole la
ftupidezza de’noftri Mercadanti, che
vanno a {tare in Paefi Efteri gli an-
ni e gli anni, e quando tormano a
cafa non fanno mai dirci altro che

pure cofe di trafhco, non avendo

mai badato acofa chepotefle ridon-
dare' a benefizio de’ corpi noftri o
de’nofiri intelletti, efendo ftati uni-
camente intenti ad un viliffimo lu-
cro, e a3’ modi di accumulare delle
dovizie , di cui per lo piu nen fan-
no poi far I'ufo che {e ne dovrebbe
fare. | -

17 altre Lettere: che fieguono , e
che dicono il foggiorno di My Lady
in Coftanitinopoli e ne*{uoi: Contors

ni,. e quelle che vanno progreffiva-
mente narrando la {ua tormata in
Inghilterra, fone tutte curiofiffime,
e piene d’offervazioni f{empre belle

e {fempre fingolari; e in {fomma que=
ffo & un Libretto dal quale s’ impa-

rano piu cofe non' fapute prima,
che non fe rf imparano da qualfivo-
glia altro Libro pubblicato da cent’

anni in qua. Le due feguenti Lette-
re faranno in parte fede d“}l queﬁa
mlmaﬂ erziome + Gosi aveffy POLHtO'

~ Inglefi, devono o la Vita, o la Bel-
~ lezza . Voglio dire che fra
- JLettere che hapno la data 4’ Adria-

T T ¥ Y P Y P VO I

tradarle ¢t quel brio- e con quella
gentilez¥a di flile: che adoperd la
Lady. Ma quando una Donna f{crive
bene, qual ¢ I'Uomo che poffa ag~

guagliare il brio de’fupi pesfieti, e

la' geﬂtllez;ﬂﬂ del ﬁzlo ﬂlle? E"CCGVE:'

le due Lettere. - B

»LETTERA XXVL

~Adrianopoli primo Aprile 1717,
' - Stil wvecthio.

I Ccomi ora giunta in un altro
i4 Mondo . Qui ogni oggetto nii
rieflce come un cambiamento di
{cena . Da quelt’ altro Mondo ,
Lady mia, vi {crivo con piacere,

voi troverete delle cole gradevoli
petche affatto nuove . Ora non

, mi faréte pia il {olito rimbrotto

ch’ io non vi dico mai nulla di
ftrano.

’

b

)

b

) -
, lulingandomi che nel mio icrivere
)

)

)

J

J

, Déel noftro mojofo viaggio non
occorre farvi lunghe parole . Vi
voglio pero raccontare una cola
aflai rimarchevole da me viftz a
Sofia , che ¢ una delle belle Citta
dell’ Impero Turchefco, e si famo-
{a pe’fuoi Bagni caldi, che moltif=
fime Perfone vengono a vifitarla
chi per falute , e chi per divertir-
f1 . To mi fermai cola un giorno
intiero appofta per vedere que'Ba-
ghi, a’ quali volendo andare inco-
, gnita, andai in una Carrozza Tur-
y c@ . Quefte Carrozze non f{ono,
, come le noftre, guernite di cri~
, ftalli, che riufcirebbono qui trop:
po incomodi a cagione del {over~
chio ardore del Sole. $’ affomiglia-
wo  piuttofto a que’ Cocchi 0 quo-
tidiani o ebdomadary , di cui fan-
no ufo gli Ollandefi per condurre
, Genti da luogo a luogo , e che
, hanno quelle fneftrelle a graticci.
, Sone poi colorite e indorate di
, fuora, e di dentro hanno dl'gi?ti
e

w w w w W



3 de’ maTZOlml ¢ %descaneﬂ ri-di fiori >
, ornati qui e qua di {entenziucce
, poetiche . Sono coperte di {opravia
, di panno fcarlatto foderato di fe-
, ta, ne di rado adornato di ricami
, € di frangie. Que’ panni pendono
, git @ mo’ di cortine, e celano le
, Perfone in efle quando vogliono
, ftay celate, e quando nol voglio-
, ho 1 tira la cortina indietro, e
, {1 ta capolino a’bucolini de’gratic-
5 ¢i. Quattro perlone {tanno in que-
~ , fteCarrozze agiatamente {edute {o-
-, pra de’guanciali aflai bafl:.

- 5 In una di quelle Vetture me ne
, andai dunque al bagnho due ore
» prima del mezzodl , e lo trovai
, gia tutto pieno di Donne. Egli é
, tabbricato di pietra viva colle fi-

nelire nel tetto, e non ne'muri.

2

, Contiene cinque {tanze che tutte
, lono fatte a cupola. La prima
» ftanza che & pin piccola dell’ al-
, tre, ferve {olo d’entrata, e quivi
, {ta la Portinaja, alla quale tutte le
, Donne che vengono al Bagno do-
, nano qualche moneta. La fecon-
, da Stanza € molto ampia, col pa-
, Vvimento di marmo, e intarno ia-
, torno da due Sofa pur di marmo
, @ modo di due grandi {caglioni .
, ‘Quivi {fono quattroSpiili .che but-
, tano acqua tredda, la quale pri-
s ma cade in altrettanti gran vafi
,-di marmo, e quindifcorre pel pa-
» vimsento in canaletti che la con-
, ducono nellaCameravicina. Que-
»Ata & alqganto men grande , e ha
~pure i fuoi due Sofa di marmo ;
ina e tanto calda per ragionpe del-
le efalazioni e de’wapori f{ulfurei
della ftanza proflima, che non. vi
» 11 puo ftare con gli abiti indoflo.

4

’
5
7
P
3

i%%ey > La Stapza proflima, cioé la quar-

» ta, ed anche la quinta fono quel-
» le che hanno le forgenti calde. In
, ung d’efle v’hanno degli altri {pil-
» li che verfano dell’ acqua fredda
, quando {1 voglia.

, Io aveva intorno la mia Vefte

.
, wette :certamente parere molto ftra«
, ma a quelle Donne. Tuttavia nel-
, fTuna d’ efle ne fece le magne ma-
, raviglie, # neffluna mi vennea{qua-
, drare con impertinente curiofita,
, ma tutte mi ricevettero con mol=-
, to ferenacortefia. Non conolco al-
, cuna €Corte in Europa, 1n cui una
, Donna cosi flraniera com’io dove-
, va riufcir loro, fofle trattata con
, tanta bella creanza . Quantunque
, foffero vicino a dugento , neppur
, una fogghigno fottecchi, e neppur
, una bisbiglid con malignita nell’
, orecchio alla compagna; cofa che
, avviene coftantemente nelle nofire
, affemblee tofte che alcuna wi -ap-
, pare non veftita fecondo la piun
, efatta moda. Effe non fecero che
, ripetere tutte infieme aflai volte
, Uzelle peck Uzelle, che fignifea w04
, bella ob molto belia! 1 Sota pin bafly
, erano copertida guancialie daric-
, chi tappeti, e quivi {edevano le
9 Padrone. Su i Plﬁ altt ftavano le
, loroSchiave, non diftinguibili trop~
, podalle Padrone sperche tutte quan-=
, te veltite a un modo, VO 5110 dl‘f c
, perch2 tutte quante veltite del fem-
, plice abito Cciie nefa la Madre Na-
, tura. Eppure neflun {orrifo immo-
, deflo, neflun attucciolalcivo. Che
fieffero ferme oche paflegglaflero,
in tutte fi fcorgeva gueila ftéfla
, vezzofa maefla che & attribuita da
, Milton alla noftra univerfal Ma-
, dre. Molte di -efle avevano .propor-
, zione di membra tale, che nefluna
, Dea ufci ‘mai pit pelle dal pen=
- nello di Guido o di Tiziano., :Non

LW S

1 vi poffo dire la. bianchezza e la
, morbidezzadella carnagione di quahi
, tutte, col folo e{chietto ornamen-
, to delle loro folte capigliature i
, vife in piu trecce, che lor pende-~
, vano giu per'le fpalle guernite di
, perle e di fetrtucce. Affe che tutts
, s affomigliavano alle Grazie imma-
, ginate da Poet1/

, To mi riconfermai quivi in una
I o s AL



o mia vecch:a opinione, che fe la

7( 396 X

~Gente andafle ignuda , la faccia

~data, perche la vifta mi fu tucta
rapita dalla candidezza marav:glxo-
fa,edalla belliflima proporzione de’
y COrpi d’alcune che avevano i vifi
i d"alcune altre. A
5 dll‘Vl ilvero, My Lady, iofui cat-
; tiva a fegno in quel luogo, che

~, delle Donne farebbe lameno guar-
,
3

| 5» deﬁderal d dVere lﬂVlﬁbl’e al mio

. tamento

, flanco il noftro Pittore Gervafio.
Egll avrebbe fenza dubbio miglio-
rato d’aflai il fuo dipingere, con-
templando tante belle Donne in
tante differenti attitudini , quale

lavorando coll'ago, quale bevendo
caffe o {orbetto, e quale neglet-

bustata {ul {uo guanciale .

, fono vaghiflime Fanciulle di dicia-

J
2
J
3
3
A 1 ) ,
~, E le loro Schiave, che per lo pin
2
’
3
3
J
?

, fette o diciott’ anni, ftavane in-
, trecciando a pin d’una d’effe i ca-

5 pegli in .varie belle e tantaftiche

guife. Quel luogo ¢ in foftanza
‘una fpecie di muliebre Bottega di
Caﬁe, dove fi.va a cianciare delle
, aiurne faccenduole della Citta, e

quel e Donne vanno generalmente

-a pigliarfi quel paffatempo un trat-

5 to la {cttimana , e ftanno quivi
, quattts o cinque ore fenza mai

Ly mfreddarﬁ,quantunque paffino {en-
' 5 za cautela veruna cost nude dalle

, Camere calde nella Camera fredda,
i“"fcofa che mi tece non poco ftupi-
re. La Signora che parve eflere di
‘maggior qualitafra dieffe, mi pre-
g0 di federmele accanto , e molto
.'..volentlcn m’ avrebbe {poghata pet
“farmi bagnare; ma me 'ne {cufa ,
e non fu fenza: difficolth che rm
~trafli d’impegno, perche tutte m’
-, erano. d’intorno ad efortarmene co’

- > cenni; e fuduopo ch’io facefli lo-

50 vedere come fotto |’abito ave-

o vo allacciato un Bufto, ordigno

3 ‘non conofciuto daelle, e {cambias

*yt0 per un invenzione d'un Marito
y geloio che miaveva chiufaa chia-

s vein quello. Rimafi propio in-

-l

; cantata della loro affabilith non_
“meno che della "bellezza loro, e
', malto di buona voglia avrei pafla-
, t0 qualche giorno con efle; ma il
, Cavaliere era rifloluto di continuar
, il fuo wagglo la mattina dietro,
, onde m’affrettai a vifitarele Rovine
, d'un Tempio chiamato dell’lmpesa-
dor Giuftiniano , la di cui v!ﬂa
, hen mi diede ficuramente taato
, diletto quantome ne diedero idol-

, ci afpetti di quelle belle Mulful*
s M2NNC. ~

Addze, My Lady. Seno certa d’

. avervi intrattenuta affai bene col
, racconto d’uno {pettacolo da voi
, non veduto mai a"d‘i vofltri, e che
‘non {1 pud leggere in alcun Libro
d’alcun ma{colmo Viaggiatore, per-

) . ché fe alcun Uomo trovafle modo
, d’entrar ne’Bagni delle Donne Tur-

, . che , {arebbe pofto a mc)rte irremif~
ﬁbllmente.

I.“Jl' M
a a -

L’ altra Lettem dz M} Lady fi da-_
ra nel [eguente Numero , HOM :wmda
potuto avder Zuogo in’ gueﬂo._ -

4
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Q : A {V,VI S O a_l P UBBLI C .

Qgeﬂo Numcro ’KT{V della Fru-
ﬁa egualmenteche 1Su(Teguent1 non
{i venderanno piu nc¢ dal Szg Zatea
ne dal Slgnor Savioli ; ma- fibbene

dal Signor Carto Tobero Ltbrayo di
Venezia nella Calle chiamata Frez-
zerra all’Infegna di S. Pietro Orfeo-
lo. Si ¢ detrto nel Foglio preceden-
te che I’affociazione per ''Anno pre-

{ente 176¢. {ara di Lire dedsst Vene- OLT

te da pagarfl anticipatamente nelle
mani del medefimo Signor Carlo To-
dero; ed ogni Mefe {i darh fuori un
Numero {ino a’14. Decembre pro{ﬁ~
mo mcluﬁvammm . -




